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Nell’Introduzione all’edizione critica del 2024 del romanzo Il fuoco, il curatore Gioele Cristofari 

assegna uno spazio di rilievo al rapporto tra la pubblicazione del romanzo dannunziano e quella del saggio 

La beata riva. Trattato dell’oblìo ad opera di Angelo Conti, che uscì nello stesso anno e nello stesso torno di 

tempo, per lo stesso editore, preceduta da un “Ragionamento” (Dell’arte, della critica e del fervore) di Gabriele 

d’Annunzio stesso. Se di certo per l’editore Treves la pubblicazione in sincrono dei due testi soddisfaceva 

anzitutto un’esigenza editoriale – schiettamente commerciale – per cui il primo avrebbe fatto da traino al 

secondo, il motivo di interesse nella pubblicazione dei due testi in contemporanea, e oggi per la loro 

lettura affiancata, trova le sue ragioni in un «rapporto osmotico tra il romanzo e il saggio»1 che tradisce la 

presenza, nel testo di Conti, di teorie estetico-filosofiche che saranno assimilate nel Fuoco, e che 

corroborano un’interpretazione in termini di mobilità e sfrangiatura della struttura ideologica del romanzo 

– di un’ideologia, cioè, all’origine del romanzo, composita e tutt’altro che unica. Ma, anche, il Trattato 

contiano merita di essere riletto nella sua autonomia, esito più maturo della riflessione estetica del suo 

autore, delle sue letture, della sua stessa parabola filosofica, e prodotto significativo, nell’ambito delle 

teorie dell’arte simboliste, decadenti e estetizzanti, del tardo Ottocento europeo. 

L’edizione critica del saggio di Conti, curata da Pietro Gibellini per i tipi di Cloralia, muove 

proprio dalla pubblicazione simultanea dei due testi ad opera di Treves nel 1900, che li presentò al 

pubblico come un dittico – un «dittico fatto di simmetria e complementarità»2. D’altronde, sottolinea 

Gibellini, già nel romanzo si trovavano riversate «sotto forma di colloquio tra il poeta Stelio Èffrena e il 

critico Daniele Glàuro, le discussioni sull’arte che i due amici [Conti e d’Annunzio] avevano fatto 

passeggiando lungo la Riva degli Schiavoni»3. Il saggio di Conti viene riproposto dalla casa editrice 

torinese Cloralia all’interno di una più ampia operazione di ripubblicazione filologicamente accurata delle 

opere del filosofo, ormai irreperibili.  

De La beata riva, il curatore evidenzia anzitutto l’assoluta preminenza, all’interno del corpus di opere 

di Conti, sia in relazione al romanzo di d’Annunzio, sia nella cornice della letteratura fin de siécle italiana, 

dominata dalla postura – se non dalle tendenze – dell’estetismo. Il testo, difatti, «influenzò il dibattito 

intellettuale che condusse dall’estetismo di stampo preraffaellita e decadente a quello di ispirazione 
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classica e idealista»4. Gli elementi che accomunano il romanzo e il saggio sono molti – dal fondale 

veneziano alla questione del teatro e dell’esigenza di tornare alla tragedia greca, fino a uno stesso gusto 

artistico, che si rintraccia nella «ammirazione per la pittura di Tintoretto e di Segantini»5 – e 

contribuiscono a restituire lo spessore dell’amicizia tra d’Annunzio e Conti, e a ispessire la figura di Conti 

stesso, storico dell’arte e filosofo la cui traiettoria intellettuale può iscriversi quasi perfettamente nel 

contesto tardo ottocentesco della crisi del positivismo e della affermazione dell’estetismo. Già ispettore 

alle Antichità e alle Belle Arti – nominato dal Ministro Martini nel 1892 su consiglio proprio di 

d’Annunzio – Conti informò la propria attività di dirigente di musei, presso gli Uffizi e poi a Venezia, a 

una linea di pensiero «antipositivistica ed estetizzante»6, di cui le opere testimoniano il graduale costituirsi. 

Se l’idea della Beata riva sembra prendere forma proprio negli anni veneziani, il testo interessa 

perché testimonia di Conti, studente di medicina, e quindi uomo di scienza, in principio, non la crisi della 

fiducia positivista e l’approdo «al simbolismo e all’estetismo decadente»7, quanto, piuttosto, la «continuità 

tra lo scienziato e l’umanista»8: egli, difatti, nella Beata riva sembra riuscire a operare una sintesi delle sue 

letture – e d’Annunzio, nel suo “Ragionamento”, lo sottolinea – arrivando a presentarle in modo 

originale, compiuto. Nel testo, difatti, si può osservare, dispiegato ordinatamente, il sistema di pensiero 

contiano, che si era andato «via via arricchendo degli interventi pubblicati sul “Marzocco”»9, attraverso i 

quali gradualmente si era congedato dal «glaciale parnassianesimo ‘bizantino’ irrobustendo il proprio 

estetismo con istanze morali, sulla scia di Ruskin e del Tolstoj di Che cos’è l’arte?»10. 

La maturazione di un estetismo ancorato a un fondo morale – o meglio: informato a una moralità 

da intendersi come ricerca del bene, possibilità stessa, e dunque esigenza, di ricercare il bene – a giudizio 

di Gibellini costituisce il perno del Trattato, che «acquisisce così un alto valore educativo, e auto-educativo, 

poiché la riflessione [...] presuppone l’oblìo del male per ricercare il bene»11. 

Il trattato, suddiviso in cinque capitoli preceduti da un Prologo e cui segue una Appendice, si 

sofferma sulla creazione artistica, e il rapporto che l’arte intrattiene con la natura: nell’orizzonte 

estetizzante contiano, l’opera d’arte coglie «istintivamente la presenza divina celata nella natura pur 

vivendo nella dimensione storica»12; dunque il filosofo prende le distanze dalle concezioni tecnicistiche, 

razionaliste e positivistiche dell’arte, dominanti il pieno Ottocento specialmente d’area francofona, 

facendo propria l’idea del «poeta-eroe di Carlyle»13. A partire da queste considerazioni, l’idea contiana 

dello «“sguardo” limpido del poeta»14, che solo può attingere alla verità offerta dalla natura, viene 

ricondotta alle considerazioni intorno alla creazione artistica – e alla sensibilità dell’artista – degli autori e 

pensatori che lo hanno preceduto (Vico, Leopardi), e che gli sono coevi e consentanei (primo tra tutti 

Pascoli e l’impianto estetico del Fanciullino). Nel Trattato, sia attraverso i dialoghi di Ariele e Gabriele (i cui 

nomi celano le figure reali di Conti stesso e di d’Annunzio), sia nelle sezioni riflessive, nonché 

nell’Appendice L’arte delle muse, che fu aggiunta in extremis in chiusura di volume, i riferimenti filosofici di 

Conti emergono con tersità, a cominciare dalla concezione gerarchica delle arti di matrice 
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schopenhaueriana, «in cui la forma musicale [...] è considerata la suprema aspirazione di tutte le arti»15. 

La ricostruzione della genesi del testo, compiuta con acribia da Elisabetta Jurcev nella Nota 

filologica del volume, restituisce il rapporto di amicizia tra Conti e d’Annunzio, la dinamica della 

pubblicazione in sincrono dei due testi, e infine riesce a ricostruire il farsi del saggio contiano – che è sì 

ideato a Venezia, ma «prende corpo a Firenze»16, nel contesto della collaborazione con il «Marzocco» – 

in relazione alle letture schopenhaueriane, già presenti in alcuni saggi sulla rivista fiorentina. Il saggio di 

Conti, così, assieme a una ricca appendice iconografica curata da Gloria Manghetti, che consente di 

«richiamare la concretezza materica dell’officina dello scrittore»17, torna a essere pienamente 

comprensibile, come tassello rilevante del discorso estetico del tardo Ottocento italiano, nel tempo 

delicato tra l’esaurimento positivista e le variegate sensibilità in cui affondava la tensione estetizzante 

europea – e qui, specificamente, italiana. 
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